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Tutta Trezzano ha pianto 
coi genitori di Maurizio 

TREZZANO SUI, NAVIGLIO - Si so
no svolti ieri a Trezzano sul Navi
glio i funerali di Maurizio Tarlo, 
il bambino di undici anni seviziato 
e brutalmente ucciso da un maniaco 
giovedì sera, in un prato vicino a 
casa sua, • " • 

Intorno alla famiglia di Maurizio, 
fl papà Nicola, la mamma Giusep
pina e le due sorelline Antonella e 
Barbara, nove e sette anni, si sono 
stretti in commosso cordoglio, mi
gliaia di cittadini anche gente lon
tana da Trezzano che hanno voluto 
assieme a tutto il quartiere dimo
strare il proprio sdegno per questo 

atroce episodio. Dopo la messa of
ficiata dal parroco, don Tito, nella 
chiesa di S. Lorenzo, il corteo si è 
mosso a piedi in forma solenne ver-

- so il cimitero. Dopo avere attraver 
sato il quartiere, ha raggiunto, Tabi 
tazione del piccolo Maurizio. Dalla 
casa si poteva intrawedere quella 
parte di campagna dove poche 
ore prima si era consumata la tragica 
e ancora oggi inconcepibile tragedia. 
Un ultimo saluto e il piccolo feretro 
portato a spalla da amici e parenti 
si è avviato al cimitero. La commo
zione attanagliava tutti: chi seguiva 
la bara e chi, moltissimi, facevano 

aa ala al corteo, preceduto dalla 
corona del Comune, dai compagni 
della 5. C la classe di Maurizio e 
dagli amici della società sportiva del
la quale il ragazzo faieva parte. 

L'inchiesta non è più ai primi pas 
si, si spera addirittura vicina alla 
conclusione. C'è chi dice che. dopo 
aver ricostruito la meccanica del
l'atroce delitto, gli investigatori sia
no giunti a qualche certezza che pei-
mette di delineare con qualche pre
cisione la figura dell'assassino. Il 
piccolo è stato ucciso quando già 
aveva perso i sensi per le sevizie-
subite: preso dal panico, l'uomo l'ha 

finito a colpi di pietra. La pcsan- ì, 
tezza di quell'arma occasionale fa ? 
pensare a un individuo robusto e 
questo riportai a un personaggio che 
è stato già visto nella zona. Sembra 
intatti che sia stato notato in prossi
mità della abitazione dove risiedeva 
Maurizio anche nei giorni precedenti 
la tragedia: era un tizio a bordo 
d'un motorino, un « Ciao ». tra i 40 
e i 50 anni, di taglia robusta. 

Nelle foto: I piccoli amici di Mau
rizio. in chiesa, durante la cerimo
nia e (a destra) il pianto disperato 
dei genitori. 

Dramma a lieto fine in un quartiere di Milano 

Un bambino perso, un furbo 
e la solidarietà popolare 

i 

L'uomo che l'ha trovato e trattenuto puntava al com
penso - « Catena umana » per cercarlo per tutta la notte 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Giovanni DI 
Dio, 54 anni, Immigrato, ori
ginarlo di Caltaglrone, è uno 
del tanti che, giunti al Nord, 
riesce a sopravvivere solo 
per aver affinato l'arte di 
arrangiarsi. Il vivere di espe
dienti non è comunque sem
pre facile e l'aver intravi
sto l'altra sera una piccola 
possibilità di guadagno con 
scarsa fatica gli costerà pro
babilmente un'incriminazio
ne per sequestro di persona 
o sottrazione di minore. Lo 
uomo, infatti, dopo aver tro
vato un bambino a tarda 
notte in Piazza Duomo ha 
pensato bene di avvertire i 
familiari solo il mattino do
po, confidando in un tangibi
le segno di riconoscenza che 
— pensava — sarebbe stato 
tanto più generoso quanto 
più Intrisa e prolungata la 
angoscia per la sorte del pic
colo. 

Giovanni Di Dio ha Intra
visto l'insperata fonte di 
guadagno verso le 24 dell'al
tra notte, sotto i portici set
tentrionali della celebre piaz
za: un ragazzino in magliet
ta e jeans tagliati al ginoc
chio. capelli corti con la ri
ga di lato, ordinato e dalla 
aria smarrita. Lo ha avvici
nato: «Sei solo? Ti sei per
so?». «SI — ha risposto il 
piccolo — mi chiamo John-

ny, Johnny Fabrettl. Ho no
ve anni. Sono uscito di ca
sa un po' di tempo fa pe* 
fare un giro e devo essermi 
allontanato troppo. Non so 
come tornare, ma ho il nu
mero di telefono e l'Indiriz
zo di casa. Se lei potesse... ». 

L'indirizzo era viale Argon-
ne, una zona residenziale ab
bastanza lontana dal centro, 
un particolare promettente 
per Giovanni Di Dio che, 
con il tono più rassicurante 
di cui disponeva, ha repli
cato: «Ora è molto tardi, 
non possiamo andare fin là... 
Facciamo cosi: ti porto a ca
sa mia qui vicino e domat
tina, dopo aver dormito, an
diamo dai tuoi». 

Johnny è stato cosi por
tato nell'appartamentino di 
via Benaco che l'uomo con
divide con una ragazza. Gli 
hanno dato un panino col 
prosciutto e — come egli 
stesso ha raccontato — lo 
hanno messo a dormire 

Ieri mattina Giovanni Di 
Dio è tornato in Piazza del 
Duomo tenendo Johnny per 
mano. Sono andati al bar 
«Commercio» e mentre il 
bambino faceva colazione, 
l'uomo ha telefonato in via
le Argonne. E'.stata la mam
ma a risportdere. Pochi 'mi
nuti dopo, il patrigno era al 
« Commercio ». Abbracci e 
ringraziamenti per il « salva
tore» e nell'euforia del ri

trovamento non si è parla
to né di mance né di come 
e dove avesse passato la not
te Johnny. 

In auto, nel tragitto verso 
casa, il piccolo ha candida
mente raccontato dell'incon
tro della sera prima, del ri
fiuto di quell'uomo ad ac
compagnarlo a casa e dei 
ripetuti discorsi uditi, riguar
do «compensi». 

Giovanni Di Dio era anco
ra intento a meditare sul
l'ingratitudine degli uomini. 
a un tavolino dello stesso 
bar, quando è stato fermato 
da alcuni vigili in compagnia 
dell'uomo al quale aveva re
stituito Johnny e consegnato 
alla polizia. 

Ma vale la pena di segna
lare un'altra faccia della me
daglia di questa vicenda: 
un'impressionante catena di 
solidarietà tra 1 cittadini 
scattata appena segnalata la 
scomparsa del bambino. Per 
ore e ore, insieme alla polizia 
e ai carabinieri, centinaia di 
persone, di vicini, di amici, 
di taxisti con le loro auto ra
dio hanno setacciato Milano. 
Con altoparlanti, radioline, 
telefonate, s'è formata una 
catena organizzata che de
scriveva il bimbo. 1 suoi ve
stiti, la sua statura, mentre 
gruppi di cittadini a piedi 
battevano strada per strada 
tutte le zone vicine. ' 

Tragedia alla periferia di Roma 

Visto annegare l'amico 
di giochi non hanno 

il coraggio d'avvertire 
Solo dopo una notte di ansia e ricer
che ritrovato il corpo in uno stagno., 
ROMA — L'hanno trovato morto, annegato In una pozza 
d'acqua di una cava, In via Salone, nella zona di Setteca-
mini. Roberto Mancino, 14 anni, studente della terza media, 
si era allontanato di casa, in bicicletta, ne' pomeriggio di 
sabato e aveva raggiunto, insieme con due suoi amici, 11 
« laghetto » per fare il bagno. Qui è annegato, ma i suoi com
pagni dopo aver tentato invano di salvarlo hanno tenuto, 
per tutta una notte, il segreto della sua scomparsa. Non han
no avuto il coraggio di parlarne con le famiglie. Forse si senti
vano, per qualche ragione, responsabili di quanto è acca
duto. E' 'stata la madre, dopo lunghe ore d'attesa, .ad avver
tire polizia e carabinieri. Solo ieri mattina, è stato possi
bile recuperare il corpo. 

Roberto Mancino era uscito di casa alle 17 di sabato. In
sieme con lui c'erano Gianni Llgori e Paolo Delle Cete, due 
suoi amici, entrambi di 16 anni, in bicicletta hanno rag
giunto il «laghetto» (in realtà una pozza profonda un me
tro, larga tre e lunga quattro) che si trova vicino ad una 
cava, in una strada tra la Tiburtina e la Collatina. Tutti e 
tre hanno cominciato a sguazzare nell'acqua, ma all'Improv
viso (non si sa bene ancora per quali motivi) Roberto è 
stato inghiottito, è andato a fondo. 

Gianni e Paolo hanno tentato, inutilmente, di salvarlo, di 
riportarlo a riva. Alla fine, vista l'impossibilità di ogni ten
tativo, toccati dall'episodio, se ne sono andati, sono tornati 
a casa, 6enza avvertire nessuno. Hanno tenuto per tutta la 
notte il segreto della scomparsa del ragazzo e solo Ieri mat
tina, quando gli agenti del commissariato li hanno interro
gati, sono scoppiati a piangere e hanno confessato che Ro
berto era morto annegato nel « laghetto ». 

La prima segnalazione della scomparsa del raga?zo è giun
ta alla polizia verso l'una, ieri notte. La madre. Rina Man
cino. dopo aver atteso invano il ritorno del figlio ha deciso 
di chiedere aiuto agli uomini del commissariato Poco p:u 
tardi, appoggiata ad un muro dei magazzino «Metro», sul 
grande raccordo anulare, viene ritrovata la bicicletta di Ro
berto. Ma di lui, ancora, nessun segno e fino all'alba conti
nuano vane le ricerche. Soltanto verso le nove, la polizia 
viene a sapere che Roberto era uscito con altri due ragazzi 
e le indagini prendono il verso giusto. 

BILANCIO 
1978 

Il CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE della CASSA DI RISPARMIO DI 
PIACENZA riunitosi il 29/3M979 sotto la presidenza dell'aw. Giovan
ni G. Solinas ha approvato il bilancio dell'esercizio 1978, che si 6 chiu
so con I seguenti risultati: 

DEPOSITI 
IMPIEGHI ECONOMICI 
PATRIMONIO E RISERVE 
UTILE NETTO 

lit. 629.729 milioni 
lit. 240.669 milioni 
lit. 21.517 milioni 
lit. 819 milioni 

La ripartizione statutaria dell'utile consente di destinare Ut 409 milioni 
ad interventi sociali e di pubblica utilità. 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE: 
l w . Giovanni G Solinas. Presidente 
p i Giuseppe Consonni. Vice Pres. 
comm. Ferruccio Cagnoni. Consigliere ing Armando Migliori Consigliere 
marchse Alessandro Casali. Consigliere gr. uff Giovanni Molmaroli Consigliere 
on le Carlo Cerri. Consigliere prof. Bassaoo Passoni, Consigliere 
rag Bruno GugUeimelti, Consigliere 

COLLEGIO SINDACALE: 
prò! Camillo Cagnani , 
avv AmsiCOr» Cherchi '• ' ' ' ' ' ' ' ' 
dott Antonio Lopedote 

DIREZIONE GENERALE: 
doti Eraldo Balbiano 
rag Guido Scaglia 

Onett Generale 
Vice Dirett. Generale 

CASSA 
DI RISPARMIO 
DI PIACENZA 

Estate in città 
Storie di bambini e di ra

gazzi. atroci come quella di 
Maurizio a Trezzano, tragiche 
come quella di Roberto a Ro
ma. o anche a lieto fine come 
è accaduto al piccolo Johnny 
di Milano, ci rimandano l'im
magine di città nemiche. Non 
bastano la • solidarietà della 
gente, l'omorc e la cura delle 
famiglie a colmare dei vuoti 
dove i ragazzini si perdono; 
basta voltare gli occhi, lascia
re un po' di libertà e inizia
tiva — quelle tanto giustamen
te care alla moderna pedago
gia — per dover temere cen
to perìcoli, cento insidie, qual
che volta, purtroppo, mortali, 
ma tanto spesso vissute a prez
zo di sofferenze e di traumi 
che non trovano eco sui gior
nali. 

ÌAX droga o il traffico, la 
mancanza di spazi sicuri per 
giocare o ritrovarsi, gli orari 
affannosi degli adulti, l'indif
ferenza che solo a tragedia 
avvenuta la gente si scrolla 

j di dosso, relegano in un bo-
l sco di insidie i bambini, questi 
I cittadini in erba cui si dedi-
; ca addirittura un « anno spe

ciale », ma sulla carta, fatto 
di convegni, simposi e... pa
role parole parole. 

Quest'anno poi, si ha l'im
pressione che fra la chiusura 
anticipata delle scuole e i rin

vìi forzati delle « vacanze or
ganizzate » — ma quanti, poi. 
possono farle, in quante città 
mai si prendono iniziatile? 
— si è aperto un vuoto ancora 
più grande. E' solo un'impres
sione o queste prime giorna
te < senza scuola > ci fanno 

.pagare un.prezzo troppo alto? 
La scuola, si sa, anche 

quando è solo impegno del 
mattino, riesce a riempire, in 
qualche modo, anche il resto 
della giornata: ci sono i com
piti, gli incontri programmati 
con i compagni di classe, la 
stanchezza che la sera mette 
i nostri figli a letto più presto. 
Piccole cose, certo, rispetto a 
quello che ci vorrebbe, ma 
che aiutano: freni più che in
centivi, forse, ma che cam 
biano almeno un po' la « qua
lità del tempo » trascorso dai 
bambini in città. All'improvvi
so. questa estate forzata ha 
prolungato le ore di solitudi
ne: i genitori costretti a lavo
rare diventano davvero l*c ul
tima spiaggia» e. prima di, 
raggiungerla — si scopre — 
tutto può accadere a un ra
gazzino che, in una grande 
città, diventa sempre più so-

, lo, senza ripari. Tanto deboli 
sono le difese costruite per 
lui. che basta poco a travol
gerle. 

e. b. 

Crolla palazzo: 5 feriti 
ROMA — Cinque feriti, uno , 
piuttosto gravemente, per il 
crollo improvviso di un pa
lazzo nel pieno centro di Al
bano, a una trentina di chi
lometri da Roma. L'inciden
te è avvenuto ieri poco pri
ma delle 14 in corso Matteot
ti ed è stato causato dal ce
dimento del Botalo dell'ulti
mo piano. 

La più grave dei cinque fe
riti, Michela Voroneta. ha 
riportato lesioni al capo e in 
diverse parti del corpo: la 
prognosi è di 50 giorni. Tutti 
gli altri. Massimiliano Man-
nati di soli 9 giorni, Gianni 
De Angeli», Fioravanti Gian-
russo e Giovanni Gueia, sono 
stati dichiarati guaribili in 
una ventina di gioml. 

Con lei l'Olanda ricorda 
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tutte le vittime del nazismo 
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I cinquant'anni 
di Anna Frank 
Domani l'anniversario della sua nascita - Un 
« Diario » che commosse il mondo intero 

Nostro servizio 
AMSTKRDAM - - Anna Frank 
avrebbe oggi cinquant'anni, 
se fosse sopravvissuta alla 
barbarie nazista: nata il 12 
giugno 1929, morì nel campo 
di sterminio nazista di Ber 
gen Belsen quando le manca
va poco al sedicesimo com
pleanno. ìl suo toccante dia
rio, nel solaio di Amsterdam 
ove era nascosta con la sua e 
un'altra famiql'ta di ebrei o 
landesi, è divenuto un mo
numento. 

Per celebrare i cinquan
t'anni della nascita di Anna •• 
la regina Giuliana inaugurerà 
domani, ' nell'ambito di una • 
serie di commemorazioni, u-
na sala d'esposizione nella 
casa ove la ragazza e i suoi 
risiero isolati dai mondo e-
sterno per venticinque mesi. 
Furono poi traditi e de\mrla-
ti ad Auschwitz: Anna e la 
sorella furono trasferite a 
Belsen nell'ottobre del 1944, 
ed entrambe morirono l'anno 
dopo, poco prima della fine 
della guerra. Delle otto per
sone prese dai nazisti so
pravvisse solo il padre di 
Anna, che ha oggi novant'an
ni. 

La casa di Anna Frank, e-
dificio ael diciassettesimo se
colo sulla riva di un canale, 
è ' stata trasformata in un 
centro di documentazione che 
richiama ogni anno trecen
tomila visitatori, più di qual
siasi altro luogo di Amster
dam, a eccezione dei famosi 
musei. Quasi mille visitatori 
salgono ogni giorno le ripide 
scale di legno della casa di 
tre piani, per vedere quel 
che Anna nel suo diario 
chiama la dependance se-

, greto: il magazzino e il labo
ratorio chimico. che j furono 
trasformati in un nascondi
glio durante l'occupazione 
nazista. 
' Quasi tutto quel che for
mava lo scarso arredamento 
fu confiscato dai tedeschi 
quando gli otto vennero ar
restati, nell'agosto del 1944. 
Rimangono solo piccoli, quan
to toccanti ricordi della pre
senza del gruppo: i segni a 
matita fatti sul muro dai ge
nitori di Anna e di Margot, 
la sorella maggiore, per re
gistrare la crescita in altezza 
delle due ragazzine, una car
ta geografica costellata di 
spilli sulla . quale il signor 
Frank teneva nota della a-
vantata delle truppe alleate 
in Normandia. l'album di 
Anna, con le foto di Greta 
Garbo e dell'alloro principes
sa Elisabetta d'Inghilterra. 

Non c'è l'oggetto più famo
so, il diario, pubblicato in 
tutte le lingue, dagli editori 
di cento paesi (in Italia fu 
Einaudi a stamparlo nella 
collana dei Saggi nel 1954). 
Molti giovani di quel periodo 
hanno formato te loro con-

ì vinzioni antifasciste, su quel 
diario. Precedette in molti 
paesi, quel che doveva essere 
più tardi la nutrita serie di 
narrativa del periodo bellico 
e dell'occupazione nazista. 
L'originale è tenuto, per i-
struzione del padre di Anna. 
in una banca di Basilea, ore 
egli abita con la seconda 
moalie: Anna cominciò a te
nerlo su un album a scacchi 
rossi che i genitori le aveva
no regalato per il tredicesimo 
comoleanno. poco prima che 
la famiglia si rifugiasse nel 
nascondiglio, il • cui inaresso 
era occultato da una libreria 
spostabile. Quando le pagine 
dell'album furono esaurite la 
ragazza continuò a registrare. 
i suoi pensieri, e a scrivere 
fiabe e poesie, su ogni foglio 
di carta che riusciva a trova
re. 

Gli scritti, sparsi sul pavi
mento durante la scorreria 
della Gestapo, furono ricuoe-
rati dalle segretarie del si
gnor Frank. Miep Gies ed 
Elly Van Wiik. che provvede
vano a rifornire di cibo le 
famiglie nascoste nella de
pendance. Le due donne ri
siedono ancora ad Amster
dam. e saranno presentate al
la regina durante la cerimo
nia di domani. Ci sarà anche 
il signor Frank, se le condi
zioni di salute gli consenti
ranno di fare il riaggio dalla 
Svizzera all'Olanda. . 

t ' Là fondazione Anna Frank, 
il " cut principale ' compito € 
quello della manutenzione 
dell'edificio al numero 263 

\ della HerengrachU ha scritto 
vari mesi fa alle settanta viù 
grandi città della Germania 
occidentale, per chiedere as
sistenza finanziaria ai fini 
dell'ammodernamento di una 
delle principali sale di espo
sizione. e La risposta i stata 
meravigliosa», dice la signo
ra Kniesmeijer. In totale 
ventitré località tedesche 
hanno fin qui donato settan
tamila marchi (circa 31 mi
lioni di lire). La cifra più 
ingente, 20 mila marchi, l'ha 
inviata il consiglio municipa
le di Francoforte, la città na
tale.di Anna e del padre. I 
Frank erano fuggiti ad Am
sterdam dalla Germania ai-

Anna F r a n k , in una imma
gine del suo a lbum-diar io 

l'avvento di Hitler al potere. 
nel 1933; ma con la invasione 
dei Paesi Bassi, nel 1940. si 
trovò nuovamente in trappo
la. 

Il centro di documentazio
ne. che ha sede al pianterrr 
no della casa di Anna Frank, 
svolge fra l'altro una vasta 
campagna contro i neo nazi
sti. La frase che più spesso 
si legge nell'albo dei visitato
ri (negli ultimi otto anni sa
no stali esauriti più di venti 
grossi volumi) è questa: 
tNon deve accadere mai più*. 

Non ci sono ebrei fra t 
trenta impiegati a tempo 
pieno e a ore della fondazio
ne. Otto Frank ha insistito 
perchè la casa diventasse un 
monumento a ricordo della 
persecuzione in generale, e 
non di quella degli ebrei in 
particolare. IM signora 
Kniesmeijer. segretaria della 
Fondazione, difende la vasta 
campagna , di •' propaganda 
contro le ' organizzazioni neo
naziste che tuttora anima il 
centro dicendo: « Non serve 
gestire questa casa come la 
casa natale di Mozart. Se 
non possiamo collegare il 
passato al presente essa non 
può avere alcun fine. Sareb
be solo una curiosità stori
ca ». 

Chi sarebbe diventata Anna 
Frank se non fosse morta di 
tifo e di stenti a Belsen? Di
ce Joke Kniesmeijer: « Aveva 
un profondo interesse per la 
letteratura, e secondo gli e-
sperti sarebbe potuta diven
tare una grande scrittrice. 
Voleva essere impegnata nel
la vita: se fosse sopravvissu
ta me la immagino giornali
sta ». 

Scriveva Anna Frank nel 
suo diano: « E' davvero stu
pefacente che io non abbia 
perduto tutti i miei ideali... 
Eppure non posso edificare 
'e mie speranze su fonda
menta di confusione, di mi
seria e di morte. Vedo che il 
mondo viene a poco a poco 
trasformato in un deserto. 
Sento sempre più vicino il ' 
tuono che distruggerà anche 
noi. Posso avvertire la soffe
renza di milioni di persone. 
E tuttavia se alzo lo sguardo 
al cielo penso che la pace 
tornerà ». 

s. th. 

Slavo ucciso 

a Genova: 
era un 

falsario? 
GENOVA — Uno slavo di 
32 anni Slobadan Ojapic è 
stato ucciso con un colpo 
di pistola in piazza Possa-
tello. nel centro storico di 
Genova In una rissa tra 
un gruppo di stranieri. 

Nel borsello della vittima 
gli agenti hanno trovato la 
patente di guida con la data 
falsificata. In seguito, nella 
camera d'albergo in cui Dja-
pic che è senza fissa dimora, 
alloggiava, è stato rinvenuto 
molto materiale fotografico. 
Si sospetta che l'uomo fosse 
nel giro della contraffazione 
e falsificazione di documenti. 

Ordigno contro 
» * * * ospedale * 

« Santobono » 
di Napoli i 

NAPOLI — Panico e vetri 
rotti per l'esplosione di un 
ordigno lanciato la ecorsa 
notte contro il centro elabo
razione elettronica deU'ospe 
dale pediatrico Santobono di 
Napoli. .-

L'esplosione è aweuta ver
so l'una fra sabato e dome 
nica. Poco dopo con una te 
lefonata all'agenzia Ansa r 
attentato veniva rivendicato 
dal gruppo «Lotta armala 
per il comunismo ». 

n « Santobono » è l'ospe 
date dove sono deceduti nu 
merosi bambini colpiti dalla 
virosi respiratoria, il cosi det
to « male oscuro ». 

> <i ' '! 

e contratti 
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filo diretto con i lavoratori 
! t 

Riforma sanitaria e addetti 
alla vigilanza veterinaria 
Gentili signori, 

appartengo ad una catego
ria di lavoratori che vengono , 
definiti « veterinari coadiuto
ri » nominati in base al DPR 
11 febbraio 1961 n. 264, art. 6 
del TULS mediante incari
co o delibera (nel mio caso) 
dell'autorità comunale: inoltre 
siamo delegati alle funzioni di 
pubblici ufficiali. Le prestazio
ni e lo stipendio del veteri
nario coadiutore, dato che se
condo la legge eserciterebbe 
un servizio nell'interesse dei 
privati vengono rimborsati 
dai privali stessi all'ammini
strazione comunale o consor
ziale, secondo tariffe determi
nate dal veterinario provin
ciale. 

A parte le problematiche le
gate al tardivo riconoscimen
to del diritto previdenziale e 
assistenziale (e di livello re
tributivo), dato che alcuni di 
noi esercitano tale incarico da 
circa 15 anni, chiedo questo: 
dato che il DPR 10 agosto 
1972 n. 967 del TULLSS e suc
cessive modifiche, obbligano 
praticamente l'industria pri
vata di macellazione e lavo
razione carni a ricevere un 
veterinario pubblico ufficiale 
che gli viene fornito dalla 
pubblica amministrazione, non 
vedo dove questo servizio, 
che secondo me è teso alla 
tutela dell'interesse del con
sumatore, rappreserti un in
teresse privato, ancne perchè 
il pubblico ufficiale veterina
rio, in caso di necessità, eser
cita una funzione coercitiva 
nel confronti del privato, che 
però gli deve pagare lo sti
pendio. per quanto attraver
so la PA. 

Questo quesito non è certo 
teso ad un risparmio del pri
vato imprenditore, per quan
to talvolta la spesa grava pe
santemente sulle piccole 
aziende a conduzione fami
liare, ma sorge per la diffi
coltà di coesistenza di una 
funzione pubblica in un uffi
cio che, secondo la legge, è 
nell'interesse privato. 

GIOVANNI LORUSSO 
(Veterinario coadiutore del 

Consorzio S.S. di Forlì) 

Il lettore Lorusso è vete
rinario coadiutore, dipenden
te del Consorzio sanitario di 
Forlì e pone due questioni di 
indubbio interesse. 

« Certo — egli dice — l'ope
ratore pubblico ufficiale non 
è collocato in un rapporto 
chiaro, né tantomeno facile, 
dato che, se in casi "fanta
stici " dovesse giungere ad ap
plicare il regolamento al pun
to di dover chiudere lo stabi
limento per cause gravissime, 
verrebbe anche a sottrarre a 
se stesso il posto di lavoro e 
la fonte del reddito». Per di
scutere brevemente di tale 
problema, occorre fare chia
rezza ai lettori. 

Tutti sanno che esistono 
pubblici macelli, presso 1 qua
li ha luogo il controllo sani
tario e l'abbattimento del be
stiame destinato all'alimenta
zione. 

Pochi — forse — Immagina
no che esistano accanto a 
quelli pubblici, anche e più 
numerosi, dei macelli priva
ti, annessi agli stabilimenti di 
lavorazione delle carni. Tali 
macelli sono sottoposti alla 
vigilanza sanitaria pubblica 
del veterinario comunale o 
consorziale (art. 2 DPR 10 
agosto 1972 n. 967). Quando 
però le macellazioni che si 
eseguono presso tali macelli 
siano quantitativamente rile
vanti è necessario che il ve
terinario sia presente con 
continuità, ed allora può dar
si il caso che il veterinario 
condotto sia impedito di svol
gere contemporaneamente tut
te le sue funzioni. 

Ecco allora sorgere la figu
ra del veterinario coadiutore 
(art. 6, 2* co. DPR 11 febbraio 
1961 n. 264). Questi è funzio
nario pubblico, pubblico uffi
ciale, delegato allo svolgimen
to di funzioni di ufficiale di 
governo (artt. 3, co. 5* e 3 
DPR ult. cit.), svolge la sua 
attività presso uno o più ma
celli privati ed è compensato 
dalla Amministrazione comu
nale o consorziale da cui di
pende a tariffa (stabilita dal 
veterinario provinciale), se
condo le prestazioni espletate. 
Tuttavia le somme erogategli 
dall'ent» pubblico sono a que
sto rimborsate dal proprieta
rio del macello privato presso 
cui il veterinario coadiutore 
lavora. 

Va subito detto che. a dif
ferenza di quanto il lettore 
sembra supporre, sono assai 
numerosi i casi in cui il pub
blico dipendente riceve sem
pre indirettamente, in tutto o 
in parte, la propria retribu
zione dai privati: i segretari 
comunali per i protesti cam
biari; gli ingegneri della Mo
torizzazione civile per le re
visioni degli autoveicoli; i 
funzionari dell'ENPI addetti 
alla prevenzione infortuni dal
le aziende visitate; gli ufficiali 
giudiziari; i conservatori dei 
registri immobiliari; i funzio
nari delle dogane per deter
minate operazioni; la polizia 
ed i carabinieri quando ese- , 
guano prestazioni in favore di 
privati, a pagamento; i can
cellieri ed i segretari giudi
ziali sino a non molti anni 
or sono. E si potrebbe conti
nuare. - • 

Qui si vuole solo sottolinea
re che il fenomeno è diffuso, 
concerne vari e non trascura
bili servizi e settori dell'am
ministrazione pubblica, e ri
guarda anche Stati esteri co
me la Francia e la Svizzera. 
Tale trattamento * giustifica
to da ciò: l'amministrazione 
svolge un servizio dell'interes
se della collettività, ma anche 
• contemporaneamente del 
privato. I due interessi coe

sistono sempre, ed 11 secondo 
è sempre sottoordinato al 
primo. 

D'altra parte la situazione 
è perfettamente riconducibile 
alla nozione di tassa (non di 
imposta!): prestazione pecu
niaria imposta al cittadino 
contro un servizio, almeno 
potenziale, offerto dall'ammi
nistrazione. Cosi, ad esempio, 
la tassa raccolta rifiuti. 

In tutti questi casi c'è un 
interesse pubblico (interesse 
alla tutela dell'igiene degli 
abitati) ed un interesse pri
vato (interesse a disfarsi dei 
rifiuti solidi urbani); c'è 
una amministrazione pubbli
ca (normalmente il Comune) 
che provvede, e paga i propri 
dipendenti anche con i pro
venti di tali servizi. 

Lo stesso vale per 1 macelli 
privati: il privato può dispor
re « a domicilio » e secondo 
le proprie esigenze organizza
tive del funzionario pubbli
co, perchè non dovrebbe pa
gare il servizio? 

Se ciò non avvenisse, sa
rebbe la comunità, mediante 
imposte, che dovrebbe paga
re lo stesso servizio, e non 
credo che il pagamento per
seguito con una imposizione 
indiretta (l'unica adeguata nel 
caso) sarebbe più lieve di 
quello ottenuto mediante il 
sistema di costi industriali. 

In ogni caso, occorre ram
mentare che l'imprenditore 
privato paga non il veterina
rio ma l'Amministrazione, al
lentando cosi il personalismo 
del rapporto. Dal quale emer
ge il disagio, sicuramente 
comprensibile, ma facilmente 
eliminabile con una adeguata 
gestioni» del personale da 
parte del veterinario dirigen
te (ad esempio con idonee 
turnazioni del personale pres
so i vari macelli; adibendo 
più veterinari coadiutori pres
so più macelli contempora
neamente. in modo da effet--
tuare turni di servizio setti
manale ignòti agli imprendi
tori; inserendo nei turni an
che veterinari di ruolo, in 
modo da intervallare le pre
senze e da spersonalizzare al 
massimo il rapporto). • 

La seconda questione tocca 
le vicende successive alla en
trata in vigore della legge 23 
dicembre 1978, n. 833 sulla ri
forma sanitaria. Scrive Lorus
so nella sua lettera che per 
ragioni di spazio abbiamo sin
tetizzato: « Nel testo della ri
forma sanitaria si dice che il 
personale sanitario In servi
zio dall'agosto "78 al momen
to dell'entrata in vigore della 
legge entra negli organici me
diante concorso intemo, co
me previsto per gli avventizi 
degli enti pubblici. Questo pa
ragrafo non comprenderebbe, 
secondo alcuni, 1 veterinari 
coadiutori in servizio presso 
le aziende private, perchè pur 
essendo pubblici dipendenti 
per nomina, disciplina, obbli
ghi di ufficio, rispetto delle ge
rarchie, imposte, detrazioni e 
responsabilità penali, non 
svolgono un compito di isti
tuto, ma un servizio nell'in
teresse privato ». 

Cerchiamo di sintetizzare la 
disciplina del caso, tratta dal
la legge di riforma sanitaria. 
normativa estremamente com
plessa, difficile e contraddit

toria: 
1) i comuni o i consorzi di 

enti locali perdono la loro 
competenza veterinaria, che a 
norma dell'art. 14 p) è tra
sferita alle Unità sanitarie lo
cali, le quali debbono prov
vedere fra l'altro: «alla pro
filassi e alla polizia veterina
ria, alla ispezione e alla vigi
lanza veterinaria sugli ani
mali destinati all'alimentazio
ne umana, sugli impianti di 
macellazione e di trasforma
zione... »; 

2) il personale necessario 
all'espletamento di tali com
piti è i elevato da ruoli no
minativi regionali (art. 47, 
co. 4». n. 1 lg. cit.), personale 
che sarà sottoposto a disci
plina economico-normativa 
unificata a livello nazionale, 
con legge delegata da emanar
si dal governo entro il 30 giu
gno 1979 (art. 47, co. 3«); 

3) il personale dipendente 
da comuni (art. 68, I* co.) e 
da consorzi di enti locali (art 
66 a) che sia; a) adibito ai 
servizi sanitari trasferiti, b) 
in forza continuativamente. 
e) da data anteriore al 30 
giugno 1977; sarà collocato nei 
ruoli nominativi regionali, con 
legse che ogni regione dovrà 
emanare entro il 30 giugno 
1979. 

Come si vede la legge 1978, 
n. 833 non fa distinzione al
cuna fra veterinari di ruolo 
e coadiutori, talché non sem
bra giuridicamente possibile 
escludere questi ultimi dal 
collocamento nei ruoli regio
nali. 

In ogni caso, il rilievo del
l'interesse privato è assoluta
mente privo * di ' significato: 
un pubblico dipendente, qua
le indubbiamente è il veteri
nario coadiutore, persegue 
sempre, per definizione, un 
pubblico interesse, per il solo 
fatto di esser tale. 

Ownta rubrica è ««rata da un 
groppe «li astiarti : Guglielmo 
Simenetchi, giudice, cui è af
fidale aneto il coordinamento; 
Piar Giovanni Aliava, avvocato 
CdL di Bologna, decanta «ni-
vortitario; Gimappa Borre, 
t iodka; Fadarìco f. Frtdia-
ni, decanta universitario; Nino 
Raffène, avvocato Col Torino. 
Alla rubrica od:arna ha colla
borato il dott. Angelo Conver
go, pretore a Torino. 


